
 

 

 

Dal Vangelo di Luca (24,35-48)  

I n quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Emmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano 

con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Scon-

volti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché 

sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un 

fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché 

per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli 

offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose 

scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le 

Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome sa-

ranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo 

voi siete testimoni».  

Domenica 18 aprile 
III Domenica di Pasqua 

Ore 9.30 (Sasso): 7° Bruno Rossi; Baù Eros, Remo, Rossi 
Ines; Rossi Guido; Rossi Bastianino e fam.; Baù Pietro, Rossi 
Virginia e Baù Enrica 
Ore 9.30 (Foza): Marcolongo Pietro (ann.); Gheller France-
sco, Antonio, Cesira, Oro Francesco e Amabile; Oro Pietro, 
Oreste e Maria; Chiomento Artemio, fam. di Alberti Fernan-
da; Oro Raffaele e fam; Oro Domenico, Virginia e fam. 
Ore 11.00 (Gallio): 7° Teresa Rosa Rigoni; Pertegato Silvano 
e Agnese, Rigoni Cristiano e Eugenio; Rossi Libero e def.ti 
fam. Rossi e Rigoni; Dalla Valle Giovanni e fam.; Finco Elio, 
Marcello, Angela, figli, Pesavento Renato 
Ore 11.00 (Stoccareddo): Baù Diana, Marini Maria Teresa 
Ore 18.00 (Gallio): Nicolò Gianesini; Gloder Nereo; Sambu-
garo Giuseppe, Antonia e Giuseppe 

 
Lunedì 19 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Rossi Antonietta, Munari Carlo 

 
Martedì 20 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Finco Mario (casaro) (ann.) 

 
Mercoledì 21 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Emilio Lunardi 

 

Giovedì 22 aprile 
Ore 18.00 (Gallio): non c’è la Santa Messa 
 

Venerdì 23 aprile 
Ore 18.00 (Gallio): Pertile Nicola (ann.); Menegoni Mariano 

 
Sabato 24 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Mirella Sambugaro e fam.; don Roberto 
Tura; def.ti fam. Salvato e Dalla Bona 

 
Domenica 25 aprile 

IV Domenica di Pasqua 
Ore 9.30 (Sasso): per la comunità 
Ore 9.30 (Foza): Oro Amabile (ann.), Francesco, Angelo, 
Cecchin Angela, Guglielmo e fam.; Bonjoanni Paola (ann.) e 
fam.; intenzione offerente 
Ore 11.00 (Gallio): Bruno Adami, Lia e Silvana; Tagliaro Mar-
co e fam. 
Ore 11.00 (Stoccareddo): per la comunità 
Ore 18.00 (Gallio): don Galdino Panozzo (6° ann.) 

 
 

Nei giorni scorsi sono venuti a mancare Rossi Bruno della co-
munità di Sasso e Teresa Rosa Rigoni della comunità di Gallio. 
Li raccomandiamo all’eterno amore del Padre e invochiamo 
per i loro familiari la grazia della consolazione della fede.  

Canonica 04241946060 - parrocchiadigallio@gmail.com - urgenze 389.5511745 

 

Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare? (Gv 6,1-15)  
Venerdì 30 aprile vivremo assieme nella Chiesa di Gallio il sesto incontro de 

“la Scuola di preghiera per adulti”. Per assicurare a tutti il rientro a casa per le 22.00, 
l’incontro iniziera  alle 20.30 e terminera  alle 21.45. A tutti chiediamo la puntualita  così  
da poterci posizionare secondo le normative sul distanziamento e permettere di vivere 

serenamente questo momento di preghiera, ascolto e adorazione eucaristica. 



IL PORTONE 
Perché nelle Chiese c’è una doppia porta? 

 
Per fermare gli spifferi? Forse per appoggiare gli ombrelli bagnati? Magari per affiggere gli avvisi parrocchiali? 
Niente di tutto cio ! Non dobbiamo mai dimenticare che i segni visibili di un edificio religioso sono sempre (o 
quasi) segni di realtà invisibili, cioè delle “cose di Dio”. 
Anzitutto dobbiamo notare che dove c’e  un portone, c’e  anche una soglia; e quanto piu  grande e  il portone, 
tanto piu  e  importante varcare quella soglia, passare dal “fuori” al “dentro”. 
Varcare la soglia di una chiesa significa compiere il passaggio dal mondo alla presenza di Dio; passare dalla 
dimensione orizzontale (il mondo) a quella verticale (Dio: il Padre che mi ama, il Figlio che mi salva e lo Spirito 
Santo che mi consola, purifica e santifica); dalla dimensione immanente a quella trascendente dell’Assoluto 
(absolutus: slegato da tutto); dai rumori (non solo esterni, ma anche del cuore, come per esempio i pensieri che 
distraggono o gli effetti che preoccupano) alla voce di Dio; dal finito all’Infinito. È  un vero e proprio “salto”, 
molto piu  lungo di quello dalla Terra alla Luna, o dalla Terra all’ultima galassia dell’Universo! 
Questo passaggio “ultradimensionale”, quindi, richiede un luogo, uno spazio intermedio che consenta di ren-
dersi conto del gran “salto”, di raccogliersi e di mettersi alla presenza di Dio. 
Il piccolo atrio delle nostre chiese, ricavato tra il portone principale e le porte interne, non e  altro che il rima-
suglio dell’atrio o del nartece che introducevano alle antiche basiliche. L’atrio era spesso costituito da un giardi-
no, come quello che si puo  ancora oggi vedere, per esempio, alla basilica di San Paolo fuori le Mura a Roma. Il 
nartece (dal greco nárthēx = bastone, flagello), invece, era una specie di portico appoggiato alla facciata della 
chiesa, come quello della basilica di San Pietro; il luogo da cui i catecumeni e i pubblici peccatori potevano par-
tecipare all’Èucaristia, per cui simbolo di purificazione e di pentimento. 
A cosa serve pero  oggi il piccolo atrio delle nostre chiese parrocchiali? Ad un uso spirituale non molto diverso 
da quello antico: lì , il Signore, quando arrivo, mi chiede di aprire un altro grande portone, pesantissimo: quello 
del mio cuore. «Ècco io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre, verro  a lui, cenero  con 
lui ed egli con me» (Ap 3,20). Lì , mi preparo all’incontro con Dio: ad ascoltare la sua Parola, a partecipare al 
Banchetto nuziale, a rinnovare l’Alleanza, cioe  il mio “sì ” nel grande “Sì ” di Dio per me. Come l’aereo ha infatti 
bisogno di scaldarsi e di rullare prima di spiccare il volo, così  anche il nostro cuore ha bisogno di “scaldarsi” 
prima di entrare alla presenza di Dio. 
Ma come scaldarlo nel piccolo atrio della Chiesa? Qui ci viene in aiuto la madre Chiesa con il suo splendido Ca-
techismo, in cui insegna come lo Spirito Santo ci aiuta a preparare il cuore per partecipare con frutto all’Èuca-
ristia (cfr. n. 1098). 
Primo, risvegliamo la fede, magari con queste parole: «Ti ringrazio Signore per avermi portato qui, nonostan-
te…», oppure: «Grazie Signore che mi vuoi bene e non ti sei ancora stancato di 
me», o anche: «Credo che sei Padre creatore, Figlio salvatore e Spirito santifi-
catore». 
Secondo, convertiamo il cuore facendo nostre, per esempio, le parole del pub-
blicano: «Signore, mi riconosco peccatore: so che non sono qui per i miei meri-
ti, ma per i miei peccati» (cfr. Lc 18,13). 
Terzo, aderiamo alla volonta  del Padre: «Èccomi, Signore, io vengo a fare la tua 
volonta » (Sal 40,8-9). 
Cio  non significa lascia fuori dalla porta i nostri problemi, le preoccupazioni e 
le ansie. Anzi! Significa piuttosto portarli al Signore, metterli nelle sue mani 
(fino a deporli sull’altare). Se usciamo dalla Messa come siamo entrati, con le 
stesse angosce e inquietudini, significa che non le abbiamo lasciate nelle mani 
di Gesu  e sul petto del Padre, ma che ce le siamo tenute strette, come un sacco, 
tra le braccia. Metterle nelle mani del Signore significa riconoscere che, attra-
versando la doppia porta della chiesa, lui e  la vera porta: «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sara  
salvato» (Gv 10,9). 
 
Allora proviamo a immaginarci questa scena: un uomo entra a casa di un amico accompagnato dalla sua fami-
glia e dai suoi amici: l’amico gli apre la porta, lo saluta, gli sorride e allarga le braccia in segno di benvenuto; lui, 
invece, anziché salutarlo, stringendogli la mano e chiedergli come sta, tutto distratto continua a conversare indi-
sturbato con i suoi amici e familiari. Entra poi nel salotto, si siede, e non rivolge all’amico neppure una parola, 
ancora troppo preso dal discorso con gli altri ospiti. Che figura farebbe? 

Vuoi ricevere il bollettino settimanale sul tuo cellulare attraverso whatsapp?  
È sufficiente mandare un messaggio al numero 349 1982853 con scritto “ok bollettino”  

e ogni settimana lo riceverai comodamente sul tuo cellulare. 


